
L'angina 
che colpisce 
i microscopici 
vasi 
coronarici 

Si può soffrile di angina anche avendo le coronarie del 
tutto normali. E' la conclusione di uno studio decennale 
condotto al National heait King and btood instltution di 
San Antonio, nel Texas, da un'equipe coordinata dal 
cardiologo Richard Cannon. Si spiegherebbero cosi 
molti casi di dolori anginosi cui poi non corrisponde, 
agli esami strumentali, alcuna lesione vascolare. Secon­
d o Cannon in questi casi sarebbero colpiti i più micro­
scopici vasi coronarici, quelli che non si possono evi­
denziare con le attuali tecniche diagnostiche. Per tale 
motivo è stato creato il termine di angina microvascola­
re, una forma di angina caratterizzta da dolore Ma a ri­
poso sia sotto sforzo, sebbene meno pericolosa di quel­
la classica. Su ISO pazienti studiati da Cannon, infatti, 
solo uno, nell'arco di dieci anni, è deceduto. (Medicai 
worid news, 1990) 

'SCIENZA E TECNOLOGIA 

Burro d'arachidi 
nei cibi, 
attenzione 
alle allergie 

Negli ultimi mesi in Gran 
Bretagna è scattato l'allar­
me nocciolina. Due perso­
ne infatti sono morte dopo 
l'ingestione di cibi a base 
di noccioline americane, 

^ a ^ M n ^ ^ a . altre tre hanno subito gravi 
crisi di insufficienza respi­

ratoria. Non si tratta però di intossicazione dovuta a 
qualche composto conservante, bensì di una grave for­
ma di allergia e le persone di cui si è parlato erano a co­
noscenza di soffrire di questa allergia. Il problema è 
che, per vari motivi, tutti avevano mangiato cibi con sal­
se ed olii ricavati dai celebri peanuts. (British medicai 
journal) 

Trovato 
su una mummia 
il pidocchio 
più antico 

Grazie ad un accurato stu­
dio al microscopio elettro­
nico, un ricercatore della 
Medicai School dell'uni­
versità di Manchester ha 
ritrovato il più antico pi-

^^^mt^^^^^^^^m docchio che abbia mai fi­
nora infestato un capo (e 

che sia mai stato ritrovato finora). Appassionato di ar­
cheologia ed amico di un egittologo, il ricercatore, lan 
Miller, ha osservato alla base di un capello di una mum­
mia, databile intomo al 3000 a. C. un tipico esemplare 
di pideccio. perfettamente conservato. Scoperto che 
anche nell'antico Egitto si soffriva di pediculosi, i due ri­
cercatori si propongono ora di ampliare i propri studi 
sullo stato di salute ed igiene degli egiziani, analizzando 
con la medesima tecnica altri capelli di mummie. (New 
Sdentisi). 

L'appendicite 
acuta 
può essere 
ereditaria? 

Anche l'appendicite acuta 
può essere ereditaria? 
Sembrerebbero averlo di­
mostrato alcuni genetisti 
del National Institute of 
Healthdi Bethesda. negli 

a ^ ^ ^ a a ^ ^ H M , Usa. Studiando ottanta 
bambini ricoverati per ap­

pendicite , ed ottanta bambini ricoverati in chirurgia per 
altri motivi, I ricercatori hanno scoperto che i familiari 
dei piccoli con appendicite erano stati sottoposti in pas­
sato ad appendicectomia in una percentuale assai 
maggiore rispetto a quelli del gruppo di controllo. Non e 
noto, ovviamente, se e come tale predisposizione venga 
ereditata. L'ipotesi è che si tratti di una eredità multifat-
toriale, che coinvolga più geni. (America journal of hu­
man genetici, 1990). 

Ricerche 
geotermiche 
a Pantelleria 
per reperire 
energia 

L'ente minerario siciliano 
ed il centro studi dell'An­
saldo hanno firmato una 
convenzione per ricerche 
geotermiche nel sottosuo­
lo dell'isola di Pantelleria. 

M Le indagini sono finalizza­
te al reperimento di vapo­

re ed acqua calda da utilizzarsi per la generazione di 
energia elettrica e per la produzione di acqua dissalata. 
L'isola di Pantelleria, che al momento e totalmente di­
pendente dagli approvvigionamenti esterni, verrebbe 
cosi resa autosufficiente dal punto di vista energetico ed 
idrico. L'iniziativa è stata finanziata per il 70 per cento 
dalla Cee e per il 30 percento dalla Regione siciliana. Il 
progetto, della durata complessiva di circa due anni. 
prevede due fasi: una ricerca in dettaglio delle risorse e 
la valutazione dei fluidi prodotti. 

Firmo ORI 

Lotta biologica in Inghilterra 
Salve le colture di luppolo 
grazie ad una sostanza 
prodotta dalle afidi femmine 
• • Lo chiamano «profumo 
di morte». È un ferormone. 
una sostanza che in natura 
viene prodotta dalle afidi 
femmine per attrarre i ma­
schi. Recentemente però è 
stata utilizzala in Inghilterra 
per attirare in trappole mor­
tali questi insetti, responsabi­
li di aver procurato l'anno 
scorso danni ingenti agli agri­
coltori britannici. Gli afidi at­
taccano infatti le piante di 
luppolo, distruggendole. 

tester Wadhams, dell'A-
gricultural and Food Resear­
ch Council's Institut. ha pre­
sentato i risultati della prima 
applicazione pratica di que­
sto metodo per sterminare gli 
afidi, studiato a tavolino per 
quattro anni. 

L'autunno scorso sono sta­
te preparate sei trappole con 
il «profumo di morte» ed al­
trettante trappole senza que­
sta sostanza. Le vaschette 
con il ferormone hanno cat­

turato 3000 afidi, quelle sen­
za profumo solo 200. 

I ricercatori inizialmente si 
sono trovati di fronte ad un 
problema. Sapevano infatti 
che le femmine di parecchie 
specie di afidi producevano 
ferormoni, ma in quantità 
molto ridotta. Ora, gti scien­
ziati hanno annunciato di 
aver scoperto l'identità chi­
mica dei ferormoni prodotti 
dalla maggior parte di questi 
insetti e di essere quindi in 
grado di produrlo in labora­
torio. 

Wadhams e i suoi colleghi 
sperano che la ricerca possa 
portare alla scoperta di un 
prodotto commerciale da 
vendere ai coltivatori di lup­
polo. Sperano inoltre di svi­
luppare altri prodotti di simi­
le concezione in grado di 
sterminare le specie più co­
muni di afidi, quelle che at­
taccano le piante da giardi­
no. 

Giovani e informatica: i riti e le invenzioni 
del «popolo del computer». Le conversazioni nascoste, 
i mercatini elettronici delle pulci, i «cattivi» hackers 

La calda notte del floppy 
Il modem permette di trasferire dal computer al tele­
fono le proprie conversazioni, informazioni e dati di 
varia natura. 1 giovani riempiono le proprie notti in 
scorribande informatiche, saltando da un monitor a 
un altro alla ricerca di messaggi interessanti. I temuti 
guerrieri della notte sono gli hackers, che si intrufo­
lano nei sistemi cercando di disattivarli. La storia di 
Barbablù, Petrarca Informatico e Monica. 

SIMONE GOZZANO 

H 11 modem, con la sua ri­
cerca automatica di un nume­
ro libero, è l'unico rumore nel 
silenzio della notte estiva. Il 
monitor del computer si riem­
pie progressivamente dei vari 
numeri tentati mentre, in bas­
so, appaiono quelli che anco­
ra vanno composti. Finalmen­
te il segnale dà libero e si en­
tra. Lo schermo diventa scuro, 
poi spara la prima schermata. 
La banca dati ci presenta II 
menù principale. Conferenze, 
cessione e presa in visione di 
programmi, associazioni e 
club, aree di ricerca e per in­
vio messaggi, filo diretto per 
conversazione a due. Sembra 
di essere entrati in un'altra 
realtà, del tutto personale. In­
vece non è un fenomeno iso­
lato. Ogni giorno centinaia di 
persone, più frequentemente 
ragazzi, che con un paio di 
milioni al massimo hanno ac­
quistalo computer, modem -
l'apparecchio che collega il 
calcolatore al tellono e spedi­
sce messaggi - e qualche pro­
gramma di comunicazione, si 
aggirano in questo mondo pa­
rallelo fatto di messaggi (la-
shati, idee provenienti da 
qualcuno seduto davanti ad 

un altro monitor all'altro capo 
della città o magari in un pae­
se di provincia. 

•L'accesso è libero» dice 
Sergio, frequentatore notturno 
abituale «ma è necessario for­
nire i propri dati, che forse 
possono venir controllati dal 
numero telefonico. Poi viene 
richiesto un codice segreto, 
una chiave d'accesso perso­
nale». Forniamo la nostra: bar­
bablù. Il sistema ci accetta e 
andiamo subito a vedere se ci 
sono messaggi per noi, visto 
che l'ultima volta Sergio, il no­
stro Petrarca informatico, ave­
va scambiato qualche chiac­
chiera con una tal Monica. 
Niente. Andiamo a spasso. 

•Questa è la conferenza sui 
giovani» spiega la «guida». «Va 
avanti da un po' ma non mi 
sembra che ci siano grosse 
novità». Sul monitor compaio­
no le date e il testo dei mini in­
terventi che ognuno ha fatto. 
Il nome dell'Intervenuto pre­
cede le sue dichiarazioni e co­

si è possibile rispondersi in 
modo preciso C'è chi avanza 
la necessità di maggiori spazi 
sociali, chi santifica il compu­
ter, e le banche dati, come 
fondamentali strumenti socia­
li e chi inorridisce di fronte a 
simili idee. Di sesso, che molti 
giornali affermano essere 
punto assai dibattuto, poche 
tracce. Forse nei vari «filo di­
retto», ma 11 non è possibile 
accedere. Questi sono in pra­
tica delle conversazioni tele­
foniche trasposte su compu­
ter, invece di parlare si scrive 
sulla tastiera e la conversazio­
ne, per gli amanti della «lette­
ratura», è possibile memoriz­
zarla e stamparla. 

Si può anche andare a fare 
un po' di shopping, informati­
co naturalmente. Si deve chie­
dere al sistema un altro menù, 
quello sulla cessione di pro­
grammi. Viene mostrata la li­
sta degli acquisti possibili. Qui 
fanno la loro comparsa pro­
grammi hard-core. General­
mente foto digitalizzale, dei 
calendari Pirelli in bit. Per ogni 
programma viene specificata 
la quantità di memoria che 
viene trasferita e quanto tem­
po occorre perché il compu­
ter possa registrare il tutto su 
un floppy disk. Già, perché è 
possibile trasferire mediante 
le linee telefoniche un pro­

gramma che, alla fine, viene 
nuovamente compattalo e 
memorizzato su un comune 
dischetto. 

«Un tempo c'era l'assillo dei 
k da restituire - spiega Sergio 
- ma ora con l'abbonamento 
questo non è più un proble­
ma». Le sue parole sembrano 
un messaggio cifralo, poi l'ar­
cano si chiarisce. I «k» sono i 
kilobytes cioè la quantità di 
memoria. Ogni programma o 
file, documento, occupa una 
certa quantità di memoria. La 
banca dati segna quanti k 
ogni utente si porta via, ed esi­
ge che dopo un certo periodo 
di tempo il «conio» venga sal­
dato, ossia che venga restitui­
ta, sotto forma di programmi 
scrini o di documenti di vario 
genere, la medesima quantità 
di memoria^ 

Adesso non è più necessa­
rio. L'abbonamento, 25mila 
lire al mese, dà diritto a -prele­
vare» quanti k si vuole. «Ordi­
niamo» l'invio di un program­
ma di archiviazione, un data­
base sofisticato di ultima ge­
nerazione. Il tempo richiesto 
per il trasferimento dei dati sul 
nostro dischetto è olire cinque 
minuti, i k trasferiti saranno 
circa 80. In realtà l'attesa è 
ben più lunga, quasi un quar­
to d'ora. La causa sono in par­
te i disturbi presenti sulla linea 

Il computer poliziotte? 
spia le nostre vite? 

PAOLO OALLBSR 

• i II signor Rossi negli ultimi 
tempi si è sentito poco bene e 
decide di fare un controllo me­
dico totale: fortunatamente è 
tutto a posto ma i dati riguar­
danti la sua salute vengono 
memorizzati in una -banca da­
ti» nel computer dell'ospedale. 
Successivamente, per soddi­
sfare una normale curiosità 
storica, il signor Rossi si reca 
alla biblioteca centrale della 
sua città e, grazie a un video e 
una tastiera collegati con un 
computer centrale, richiede in 
visione un libro. Nel frattempo 
il suo nome viene automatica­
mente memorizzato con l'indi­
cazione del testi richiesti. 

Il signor Rossi possiede una 
piccola azienda agricola In cui 
si sperimentano nuovi incroci 
vegetali e nuove sostanze nu­
tritive; per rendere più compe­
titiva la sua impresa egli deci­
de di collegarsl ad una grande 
banca dati straniera grazie ad 
un piccolo personal computer 
ciò gli consente di conoscere 
le scoperte più recenti, le più 
moderne sostanze ed, infine, 
di utilizzare a suo vantaggio le 
informazioni più utili. Tutte 
queste operazioni sono siale 
possibili grazie all'uso di ban­
che dati. 

In sostanza una banca dati 
si compone di ire elementi: un 
computer, una grande quanti­
tà di informazioni e un pro­
gramma capace di far funzio­
nare la macchina e immagaz­
zinare I dati. Una banca dati è 
un sistema che ci permeile di 
memorizzare quante volte ab­
biamo fatto la spesa durante la 
settimana, quanto abbiamo 
speso ogni volta, cosa abbia­
mo comprato. A nostro piaci­
mento un apposito program­
ma consente di mettere in rela­
zione le informazioni memo­
rizzale: potremo cosi sapere 

quanto abbiamo speso in tutto 
ogni settimana o, più sempli­
cemente, In un certo giorno; 
potremo conoscere il numero 
di mele acquistate, la spesa re­
lativa a questo prodotto, la fre­
quenza del suo consumo, tutti 
dati che ci aiuteranno a deci­
dere se è giunto 11 momento di 
darsi, ad esempio, alle pesche. 

Questo semplice modello ri­
specchia una realtà che vede 
protagoniste banche dati gi­
gantesche, contenenti miliardi 
di dati, capaci di collcgare tra 
loro migliala e migliaia di vi­
deoterminali. A partire dagli 
anni Settanta, ciò ha dato vita 
ad un vero e proprio mercato 
delle informazioni in cui 
chiunque, pagando prezzi sa­
lati, può mantenere il suo per­
sonal computer in conlatto te­
lefonico con una memoria 
centrale posta negli Stati Uniti, 
ricevendo dati e immagini 
sempre aggiornati in tempo 
reale. 

Quando negli anni Sessanta 
vennero create le prime ban­
che dati la loro struttura era 
quella di una stella, cioè un 
centro ospitante un megacom­
puter con una memoria in gra­
do di contenere lutti i dati pos­
sibili, cui erano collegati un 
fjran numero di terminali -non 
ntelligenti», cioè solo capaci 

di fare domande e ricevere ri­
sposte. Tuttavia gli anni Settan­
ta non videro lo sviluppo dei si­
stemi a struttura stellare, bensì 
furono caratterizzati dall'infor­
matica distribuita, cioè da 
strutture reticolari: più centri di 
potenza equivalente e in grado 
di sostituirsi a vicenda sono 
collegati tra loro e a terminali 
«intelligenti» (capaci di svolge­
re operazioni complesse). Le 
banche di dati invece di ac­
centrarsi si sono frantumate. 
Gli anni Ottanta, con la diffu­

sione dei personal computer 
hanno portato all'estremo le 
conseguenze organizzative 
dell'informatica distribuita. Si 
ritiene che solo nel 1985 in Eu­
ropa vi fossero circa due milio­
ni di terminali, di cui circa la 
metà collegata a reti intema­
zionali. Su reti opportunamen­
te costruite per trasmettere pa­
role, immagini, fac-simile, ecc. 
oggi circa 15.000 enti europei 
trasmettono una media gior­
naliera di 90 miliardi di parole. 
In un business di queste di­
mensioni, non più il silenzio, 
ma la parola è d'oro. 

Individuata la banca dati 
con cui collegarsi, è necessa­
rio verificare qual è la rete che 
consente l'allacciamento. Se 
la banca dati è in Italia, il colle­

gamento avviene attraverso la 
rete Itapac, mentre se è in Eu­
ropa, si ricorre all'Euronet. 
Non vi sono problemi neppure 
per le banche dati americane: 
il servizio Dardo (Direct Ac­
cess lo Remote Databases 
Overseas) dell'ltalcable per­
mette all'utente italiano di col­
legarsi alle reti statunitensi Te-
lenet e Tymnet, nonché alla re­
te canadese Datapac, 

Oggi esistono moltissime 
banche dati pubbliche e priva­
te, conlenenti i dati più diversi, 
ma la loro uliiità indiscussa 
può tramutarsi in una tremen­
da arma a doppio taglio. 

Quando II signor Rossi ha 
utilizzato la banca della biblio­
teca o quella utile alla sua 
azienda o ha visto i suoi dati 

Disegno 
di Natalia 
Lombardo 

telefonica, in parte il fatto che 
più spesso i dati risultano 
•compresi» in pacchetti già or­
ganizzati, che il sistema, per 
eseguire l'invio, deve prima 
«decomprimere» aumentando 
l'ingombro in termini di me­
moria. 

Sul monitor compare un av­
viso. È arrivato un messaggio 
per noi: 12 k di memoria. E un 
vecchio amico del mio ospite 
che informa sull'arrivo di nuo­
vi programmi. Presto i negozi 
saranno invasi dai dischetti 
provenienti dagli Stati Uniti o 
dalla Germania. Poco dopo 
faranno la loro comparsa le 
copie pirata, magari infettate 
da quei virus che tutti temono. 
Ma anche le banche dati sono 
veicoli per infezioni informati­
che. Da queste arrivano i «ver­
mi», che finiscono col blocca­
re del tutto il sistema. Anche 
le banche dati però corrono 
qualche pencolo. Esistono gli 
hacker, ragazzi che passano 
di fronte al computer la mag­
gior parte del loro tempo sfi­
dando i grandi sistemi nel ten­

tativo di trovare qualche «bu­
co», per accedervi ed esplo­
rarli. 

Una volta dentro si possono 
vedere i meccanismi di fun­
zionamento, scoprire i codici 
personali delle chiamate pri­
vate e risalire agli altri utenti. 
«Esistono, dividendo grossola­
namente, due genen di hac­
ker» dice Stefano Nuti, l'inge­
gnere che ha creato Me Link, 
una delle più grandi banche 
dati italiane. «I buoni si diver­
tono ad entrare solo per vede­
re com'è organizzata la rete e 
fare scherzi. I cattivi cercano 
di distruggere il sistema, ma­
gari inserendo anche dei ver­
mi da propagare ovunque». 
Tuttavia anche gli hacker han­
no una loro utilità al sistema. 
«Lo scorso anno» prosegue 
Nuti, «avevamo volontaria­
mente lasciato tre buchi di ac­
cesso al sistema. In questo 
modo abbiamo calcolato 
qual è il tempo di propagazio­
ne dell'informazione. Per 
l'«hackerata» ci sono voluti 
nove mesi, poi la diffusione è 
stata rapidissima, poche setti­
mane». 

Gli hacker sono la vera po­
polazione di questo mondo 
via linea telefonica. Ed è un 
mondo dai contomi difficil­
mente descrivibili. Ogni gior­
no nascono, un po' dovun­
que, banche dati fatte da ra­
gazzi con computer da pochi 
milioni e sul telefono del pa­
dre, in funzione durante la 
notte. Qualche soldo in più, 
massimo 10 milioni, e un paio 
di linee telefoniche sono suffi­
cienti per creare un «nodo» 
stabile, un punto d'incontro al 
quale si può sempre fare rife-
nmento. I piccoli indipenden­
ti si cambiano di nome, si tra­
sferiscono da un amico se il 
telefono di papà non è più di­
sponibile, s! inventano solu­
zioni nuove sfruttando linee 
telefoniche altrui. Queste mi­
ni-banche, con un calcolo ap-

' prossimato, potrebbero esse­
re tra le 500 e le 700 mentre gli 
utenti complessivi superano 
le 20mila unità. Sul perché si 

'faccia tutto ciò non si ricevo­
no che laconiche risposte: 
«Perché si scalano le monta­
gne o si va in fondo al mare?». 
Già, perché? 

Ennesimo messaggio: «Ap­
puntamento al gelataio d'an­
golo per tutti gli hacker della 
notte». Il gioco si sposta fuori 
dal mondo virtuale per arriva­
re in quello reale. 

memorizzati dall'ospedale, 
non si è reso conto di alcuni ri­
schi. Pochi mesi dopo, recan­
dosi presso la sua compagnia 
assicurativa per creare una po­
lizza sulla vita, si vede assegna­
re condizioni contrattuali mol­
to più onerose di quanto si 
aspettasse: la compagnia assi­
curatrice ha infatti messo in 
comunicazione la propria 
banca dati con quella dell'o­
spedale, scoprendo che il si­
gnor Rossi è un soggetto a ri­
schio per l'infarto. Successiva­
mente aziende concorrenti 

con quella del nostro perso­
naggio si sono collegale alla 
banca dati americana con cui 
il signor Rossi aveva chiesto in­
formazioni, riuscendo addirit­
tura a ricostruire le domande e 
individuando in anticipo la sua 
linea di azione. 

Purtroppo anche l'innocua 
passione storica del signor 
Rossi lo ha messo nei guai: la 
polizia, durante un'indagine 
su gruppi terroristici, ha com­
piuto delle ricerche presso il 
computer della biblioteca cen­
trale, scoprendo 1 nomi di co­
loro che hanno richiesto libri 
«sovversivi», incluso il nostro 
pacifico lettore. Tutto questo 
non è affatto una esagerazio­
ne, ma una realtà pericolosa­
mente concreta, tanto più gra-
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„ La rete di dati 
T Itapac 

ve quando si riferisce a infor­
mazioni fiscali, politiche, reli­
giose, ecc. Ciò che colpisce è 
quanto sia facile procurarsi 
queste informazioni, raccolte il 
più delle volte per scopi leciti 
ed innocui: la grande capacità 
dei moderni computer di met­
tere in relazione dati, permette 
di ricostruire la vita (e le debo­
lezze) di una persona utiliz­
zando informazioni insignifi­
canti se prese singolarmente. 

In conclusione, i programmi 
applicativi possono fornire in­
formazioni sull'utente senza 
che egli ne sia consapevole. Su 
queste reti circolano dati di 
ogni genere, anche dati indivi­
duali e, nel nostro paese, non 
esiste alcun controllo legislati­
vo o regolamentazione che tu­
teli i cittadini e le aziende, né 
esiste, per il grande pubblico, 
la possibilità di controllare o 
contestare i dati che lo riguar­
dano. Recentemente si è an­
che posto il problema delle 
banche dati applicate al perso­
nale di un'impresa: si tratta di 
sistemi informativi (Personnel 
Inlormation Systems) che. per 
quanto utili alla gestione 
aziendale, permettono di ac­
quisire una grande quantità di 
informazioni sulla vita privata 
e sui diversi livelli di rendimen­
to del lavoratore: al di là dei ri­
schi discnminaton, è giusto 
rendere la vita di un dipenden­
te trasparente come quella di 
una qualunque malena pnma? 
Numerosi paesi europei si so­
no già dotati di strumenti per la 
protezione dei dati personali. 

Lo sviluppo dell'informatica 
e delle reti di telecomunicazio­
ni hanno reso ormai trasparen­
te la società ed è quindi giunto 
il momento che gli Stati si 
coordino per decidere cosa è 
lecito immagazzinare nelle 
banche dati e, soprattutto, per 
individuare chi le gestisce. 

IIBinMlllIN l'Unità 
Domenica 
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